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LXI. 

---·,---- 
Presidenza del Presidente SARACCO. 

Sommarlo. - Votazione a .~C1·utiniÒ segreto - Discussione del disegno di legge: e Disposizioni 
intorno alla nomina e al licenziamento dei direttori didattici e dei maestri delle scuole ele 
mentari> (N.137-A) - Parlano nella discussione generale i senatori Cantoni, Vischi, Mara 
gliano e Todaro, relatore - It seguito della discussione genemle ~ rinoiato alla to1·nata suc 
cessiva - Chiusura di totazione, 

La seduta è aperta alle ore 15 e 45. 

Sono presenti i ministri dell'interno, della 
pubblica istruzione, delle finanze, della guerra, 
della marina. 

DI SAN GIUSEPPE, segretario, dà lettura del 
processo verbale della seduta precedente, che 
è approvato. 

Votazioni a scrutinio segreto. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca: 
1. Votazione di ballottaggio per la nomina 

di un membro nella Commissione delle peti 
zioni. Il ballottaggio avrà luogo fra il sena 
tore Gherardini che ebbe voti 27 e il senatore 
Miceli che ne ebbe 20; 

2. Votazioue di ballottaggTo per la nomina 
di un membro nella Commissione per .I trattati 
internazionali. Il ballottaggio avrà" luogo fra 
il senatore Fè d'Ostiani che ebbe - voti 30 ed 
il senatore Malvano che no ebbe 7; 

3. Votazione di ballottaggio per~la nomina 
di un commissario di vigilanza all'Amministra 
zione del Condo per il culto. li ballottaggio avrà 
luogo fra il senatore Canonico che ebbe voti 39 
e il senatore Ilaccelli Giovanni che ne ebbe 18. 

l>Ucu.rsioni, f. 1 DS J52 

Prego il senatore, segretario, Taverna di pro 
cedere all'appello nominale. 

TAVERNA, seçretario, fa l'appello nominale. 
PRESIDENTE. Le urne rimarranno aperte. · 

Discussione del disegno di legge: e Dia posizioni 
ioturno alla nomina e al licenziamento dei di 
rettori didattici e dei maestri delle scuole ele 
mentari,. (?f. 137 A). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la di 
scussione del disegno di legge: e Disposizioni 
intorno alla nomina e al licenziamento dei di 
rettori didattici e dei maestri delle scuole ele 
meutari s. 
Domando al signor ministro della pubblica 

istruzione se accetta che la discussione si apra 
sul disegno di legge modificato dall'Ufficio cen 
trale. 

NASI, ministro della pubblica istruzione, 'Ac 
cetto. 

PE.ESIDENTE. Acconsentendo il ministro che la 
discussione si apra sul disegno di le~ge mo 
dificato dall'Ufficio centrale, prego il 11enatore, 
segretario, Di San Giuseppe a volerne dar let 
tura. · 

DI SAN GlUSEPPE. seçreto» i1, l<'gf;e: 
(Vedi Stampato N. 137 .A). 

:. ' I 
Tip. tlel 3enate. 
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PRESIDENTE. È aperta la discussione generale 
su questo progetto di legge. 

Ha facoltà di parlare il senatore Cantoni. 
CANTONI. lo mi associo di buon grado al con· 

cetlo cho nel principio della sua relazione 
esprimo l'egregio nostro collega senatore To 
daro, Egli dice giustamente che questa legge non. 
è ·incliffor.inte pe.r l'avvenire dcl nostro paese ed 
egli vuole intendere con questo che non ba· 
stano i buoni programmi e le buone disposi 
zioni' per poter a vero un buon insegnamento, 
ma che si richiede anche un buon personale 
e che quindi tutte le disposizioni che concer 
nono la nomina e il licenziamento dei maestri 
elementari hanno una grande importanza per la 
scuola stessa; giacchè pur riconoscendo il 
grande valore che in questo hanno i buoni or 
dinamenti ed i buoni programrni, gli uni e gli 
altri restano infruttuosi, senza i buoni iusc 
gnanti che li cseguiscono. 

Però questa legge non ha soltanto un' impor· 
tanza didattica, ma ha un'importanza essen 
zialmente politica, ~avendosi in essa conciliare 
insieme elementi diversi, i maestri coi comuni 
o gli uni e gli altri cogl' interessi o i diritti 
della scuola e dello Stato. 
Il mettere appunto d'accordo questi diversi 

elementi costituisce la massima difficoltà di 
questa leggo, diftlcoltà la quale appare chiara 
mente dalla storia dci progetti di leggo pre 
sentati su questo argomento. 
Passarono ben 12 anni prima che il ministro 

Nasi potesse condurne iu porto uno nella Ca· 
mora. 

· li primo progetto fu presen lato nel 1800 dal 
ministro Boselli, ma lo stesso ministro l'anno 
seguente, presentò un altro progetto cou prin 
cipi e criteri diversi. 
Successe poi il Villari il quale pure presentò 

una legge che non fu discussa o uou fa nean 
che riferita alla Camera. V 1;11ne il Gallo nel 
1808, il quale presentò una leggo che fu pro 
fondamente modificata dalla Commissione che 
ebbe per presideuto e relatore il compianto 
deputato Coppino, la cui competenza io mate· 
ria di pubblica istruzione è nota a tutti. 

. Finalmente nel 1002 il ministro Nasi presentò 
una legge la quale dopo varie vicende ebbe la 
sorte di essere approvata dalla Camera dci de- 
pu~ti. · 

Ora se voi considerate queste l<'ggi le tre- 

vate tutte diverse l'una dall'altra, con criteri 
e disposiaioui che regolano in inodo diverso i 
rapporti fra i maestri e i comuni, fra i maestri 
e lo Stato, fra i maestri e le autorità provii. 
ciali. 
Segno dunque che vi sono difficoltà ìntrin 

scche e gravi le quali debbono essere bene 
ponderate e saviamente superate perchè non si 
abbia a fare una legge che invece di miglio 
rare le coudizionì attuali le abbia a peggio· 
rare. 
Queste difficoltà scuseranno, io credo, avanti 

al Senato le disaenaioni che si manifestarono 
anche nel seno della nostra Commissione. È 
naturale : ognuno di noi aveva dci concetti 
particolari che riflettevano i contrasti e i dis 
sensi esistentì tra tutti quelli che sino a qui 
si sono occupati del modo migliore di regolare 
la scuola elementare, Certamente le tgravi e 
particolari dilllcoltà concernenti i rapporti tra 
maestri e comuni scomparirebbero, quando noi 
seguissimo un sistema diverso; quando ci de 
terminassimo ad avocare lo scuole elementari 
allo Stato. 

Ma io credo cho anche l'istruzione elementare 
nelle mani dci comuni abbia i suoi vantaggi. 
Credo che l'istruzione elementare istituita colla 
legge del 185!) abbia mirato non "solo all'edu 
cazione della nascente generazione, ma anche 
ad influire in moùo benefico sulla generazione 
matura, interessandola alla scuola e legando 
questa col comune, che è tanta parte della vita 
come della storia italiana. 

Ma qualunque sia l'opinione che su que- 
. sta grave questione si può avere, non v' ha 
dubbio che avendoci la legge Casati fin dal 1850 
uvic.ti verso questo sistema dell'istruzione 
municipale, sarebbe cosa da ponderare molto 
seriamente prima d'innovarlo e di tornare sui 
nostri passi. AJ ogni modo nessuno poteva 
pretendere che la Commissione presentasse una 
riforma di tanta importanza. Essa doveva con 
tentarsi di migliorare, se era possibile, il pro· 
getto ministeriale:; perchè una riforma come 
quella indicata dovrebbe. in ogni caso esscro 
presentala dal Ministero o d'accordo con esso . 
Il Ministero abbia il. coraggio di farlo; e cer 
tamente quella riforma sarà migliore di code 
ste leggi ibride che noi stiamo facendo e che 
non reudouo I'Istruzlone nè municipale, nè go 
vernativa. Io che sono partigiano idealmente 



Atti Parlamentari -IH7- Settato dcl Re,,._ 

LE-OISLATUR.A XXI - 2' SESSIO~l'.: Hl02 003 - l)(fl('rfSIOl'IJ - TOR:>ATA llF.L 28 GF.~=-.uo 1{)03 

dt•ll' istruzione municipale volerei seoz' altro la 
isuuzione elementare nelle mani dello Stato ; 
1•· 'che non ci sentiamo il coraggio di lasciare 
veramente l'istruzione elementare ai municipi 
con disposizioni adatte e coerenti che la met 
tano in grado di dare tutti i suoi frutti, accompa 
gnale anche da quei correttivi che valgano a 
prevenire gli ìncouvenienti che potessero pro 
dursi in qualche comune, poiché anche posto 
il sistema dell'istruzione municipale, esso può 
attuarsi in vari modi, di cui due sono princi 
pali, informati rispettivamente a duo priucipi 
diversi, l'uno tendente a lasciare una più o 
meno larga libertà ai comuni di fronte ai mae 
stri, l'altro tendente invece a vlncolarli nei rap 
porti con questi e collo autorità superiori. 
La legge Casati è evidentemente .informnta 

al primo principio, dal quale si deviò invece 
dctluitivamenle colla leggo e col testo unico 
del 1885. Per provare ciò che io af!'r.rmo sulla 
legge Casati, mi basterà leggere i due o tre 
articoli che concernono la nomina dei maestri. 
Fa piacere, e in Senato già si è detto altro 
volte, ricordare questa leg-g\', la quale è ispi 
rata ad alti sentimenti ùi li bcrtà, e che, mal 
grado i suoi difetti, è forse ancora ciò che di 
meglio si sia fatto interno nlt'rstruzione in Italia. 
La legge Casnti così dispone rispetto alla 

nomina dei maestri. 
e Art. 323. I maestri dello scuole elementari 

comunali sono eletti dai municipi. Spetta ai 
Consigli provinciali per le scuole, il riconoscere 
salvo ricorso al ministro, se le elezioni siano 
state fatte in conformità della legge. 

e Art. 333. L'elezione, quando tra eletto e 
municipio non siasi convenuto un 'più breve 
tempo, s'intenderà fatta r·er un triennio. Allo 
scadere del primo triennio il maestro potrà es· 
sere conformato per un secondo triennio e an 
che a vita, ove lo creda il municipio. Se sei 
mesi prima che spiri q uesto termino il maestro 
non è stato liccuzinto I' elezione sarà per ri 
conformata>. 

Qual' è il concetto della. lrgge Casati? È che 
i municipi siano liberi nello loro nomine. A 
queste già. si è imposto una limitazione colla 
nomina per mezzo dcl concorso, impedimento 
che io non disapprovo; ma la legge Casati 
aveva derogato alla ln.gge generale dei comuni 
i quali specialmente allora; uon potevano vin· 
colarsi per un tempo superiore ai 5 anni, e per 
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rispetto ai maestri molto giustameute e molto 
opportunamente lasciava che questi potessero 
essere nominati & vita, ma il municipio era 
li_bero; infine la legge Casati ci avviava a quel 
sistema che è stato propugnato anche nella 
Carnera o almeno dichiarato il migliore da. 
parli opposte anche da deputati avanzatissimi, 
secondo il quale la nomina dci maestri e i rap 
porti loro coi comuni dovrebbero essere rego 
lati dalla legge comune; il che dimostra che non 
è liberalismo soltanto il sostenere il vincolo 
dei comuni rispetto ai maestri, ma può essere 
anche cosa liberale il sostenere la libertà dei 
comuni ùi fronte ai maestri. 

Ma i sostenitori di queste idee dovettero 
nella Camera dichiararsi vinti, e tale debbo 
dichiararmi anch' io. Quando è cominciata in 
un paese una certa tendenza, non si può op 
p<•rsi e tornare di un tratto indietro; insomma 
non è possibile fermare un fiume colle mani. 
Un uomo politico deve tener conto di queste 
condizioni cercando di adattare le cose al me 
glio. 

Se noi cercheremo la cnusa per la qnale è 
sorta questa tr.nd<1nza a sostenere certi irn pie 
gati comunali e spedalmeutc i maestri di 
t'ro1ùe ai comuni e a vincolare questi nei loro 
rapport;, cou quelli ci si ri11ponde che non si 
tratta solo di un int!'re•se municipale, ma di 
un grande interesse generale. l\la hasta fare 
1111 confronto per dimostrare che· queeta non 
pnò essere la verità; poichè ''i sono altri im- · 
piegati, o sali1riati comunali i quali compiono 
degli ufllci, so non sempre co~i nobili ed ele 
vati come quelli dei ma,,elri, pure P:;:senziali 
per la vita del comune, e per la vita socia!e 
in genere, come quelli che nttr.ndono alle strade, 
agli crlitlzi comunali, alla sicnrezz:i pubblica. 
Eppure per questi, n<:m e' è mai stata una tutela 
per parte del Pari.1ml'nt.o, non si è a~sato uno 
stipendio minimo, e nulla si è 1irescritto per 
la loro inamovihi1i1à. 

Ci <levo csscro qualche altr11 ragione, e que 
i-la è moto semplice e chiara. I meùici, i se 
bri·etari comunali e i maestri soriratutto, hanno 
saputo associarsi e far valerG i loro diritti, ciò 
che gli altri non J1anno potuto o saputo fare 
fin qui. 

Io non disapprovo per m1J!a. q11este associa· 
zioni; purchè il Governo sia. aempro p!ù forte 
di lJro, e il P11rlamento s:lppia resbtere alle. 
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loro pretese quando sono ingiustificate, io vedo 
senza paura e senza timore tutte queste asso 

. ciazioni che in altri Stati anche repubblicani 
sono proibite. 
Io lodo pure il ministro che non se n'è spa 

ventato, purchè non si lasci sopraffare; anzi 
osservo che cou questa associazione la legge 
Casati sarebbe stata ancora più. opportuna, 
giacchè quando quella legge sanciva la libertà 
reciproca dei comuni e dei maestri, evidente 
mente i maestri erano più deboli, erano inermi 
di fronte ai comuni, privi di una tutela propria. 
Al presente invece hanno una grande difesa 
nelle loro associazioni magistrali, e special 
mente nell'unione nazionale dei maestri 'la 
quale, lo ripeto, quando si tenga entro i limiti 
della legge .uou è cosa ria condannarsi, anzi è 
tale che con una legislazione più razionale di 
venterebbe un organo utile non solo ai mae 
stri, ma anche alla scuola. 

Ma posto questo e riconosciute sinceramente 
le cause per le quali i maestri, i segretari 
comunali, i medici hanno ottenuto dei favori 
che altri impiegati non hanno potuto ottenere, 
veniamo alla legge quale dalla Camera dei 
deputati è stata mandata a noi. . 
Io dico che sebbene sia pienamente disposto 

a cedere alla corrente di cni ho parlato, con 
questo progetto si va molto più in là nel vin 
colare i comuni di fronte ai maestri. Sono di 
sposto anch'io a fare uu passo avanti nel cam 
mino ; ma, lo ripeto, il progetto è veramente 
eccessivo in favore dei maestri, non solamente 
in genere in confronto di quegli umili impiegati 
o salariati dei quali parlava, ma anche di quelle 
altre due classi, cioè dci medici e dci segretari 
comunali. E giaccbè parlo dei segretari comu 
nali, io ricordo al Senato che intorno a quo 
sti abbiamo votata una legge pochi mesi fa. 
Sono anche essi impiegati municipali che certo 
non hanno pel comune minore importanza dei 
maestri. Potrete qui trovare dello frasi belle, 
per dire che i maestri hanno l'educazione na 
zionale, l'avvenire della civiltà italiana -ìn 
mano, ecc., ma il segretario comunale ba gli 
affari e gli interessi più :gelosi e più impor 
tanti del comune i quali pure si legano diret 
tamente o indirettamente coi più alti affari e 
interessi dello Stato ; bisogna quindi dire sin 
ceramente che sono due ordini d'impiegati che 
hanno pel comune una pari e grandissima im 
portanza. 

Vediamo come son trattati, giaccbè nello 
assedio posto al Senato con questa legge iii 
disse perfluo, e si stampò, che noi vogliamo 
fare ai maestri una condizione molto inferiore 
a quella degli altri impiegati. 
I segretari comunali per primo non possono 

essere nominati se non a 21 anni, i maestri 
a 18; 
Secondo: i segretari comunali sono nomìuàtl 

dal comune, come a questo pare e piace, senza 
concorso, se il concorso non si vuole e con . ' concorso, se s1 vuole; 
T~rzo: i segretari comunali, dopo quattro 

anni, possono essere mandati via senza ra 
gione, seuza motivi; il che non vuol mica dire 
che i comuni li mandino via senza motivi, ma 
non sono obbligati a dirli. Nè i segretari co 
munali banno diritto a reclamo; 
Quarto: Dopo quattro anni diventano stabili 

e non possono essere mandati via senza un 
motivo che non è neanche specificato, ma la 
sciato all'arbitrio del comune e della Giunta 
amministrativa .. 
Qualche cosa di analogo avviene pei medici 

essi però debbono stare solo tre anni invece di 
quattro ; ma anche rispetto ai medici i Comuni 
sono liberissimi nella nomina; fanno il concorso 
se lo vogliono, lo determinano cssi:e lo giudicano 
essi e alle volte dicono : vogliamo che il me 
dico abbia fatto due, tre o quattro anni di o-. 
spedale; insomma i medici nei Comuni appena 
di mediocre importanza non sono nominati se 
non a ventisette o ventotto anni e non diven 
tano stabili se non a trenta o trentuno. 
Per i medici poi c'è l'inconveniente che pos 

sono essere licenziati e ripresi, ciò che non 
potrebbe più avvenire per i segretari comu 
nali, se si accolgono le proposte della Commie 
sione; perchè io stesso, che: passo per un 
grande avversario dei~ maestri, ho proposto 
quel comma, pel quale un!maestro licenziato e 
ripreso diventa senz'altro stabile. Percbè io 
voglio che la legge, comunque sia, anche 
quando è contro i miei principi, sia attuata 
sinceramente e secondo:Io spirito suo. 
Come sono invece trattati i maestri secondo 

il progetto della Camera? Si può6dire che sono 
inamovibili appena nominati e quindi anche a 
diciotto anni. È vero che sono nominati per 
un triennio di prova, ma questo non è vero 
triennio di prova, perchè non possono essere 



Atti Parlamentati - 1449,,... -Benato del Regne 

. LB:GISLATUR.4 .:Ul ..,- 2• _SESBION:S 1902-903 - DlSCUBBIONl - TOR..'UTA. D.&L 28 GRNNAIO. Hì03 

mandati via . senza . un processo, e i maestri 
comunali hanno. il diritto di reclamare al .. Con 
siglio provinciale il quale giudica e quindi li 
può dichiarare stabili anche malgrado il Co 
mune. 
Tutto questo dimostra che hanno, non già un 

trattamento peggiore, ma un vero trattamento 
"privilegiato, che manca assolutamente a tutti 
gli altri impiegati comunali. 
Si trovano anche in una condizione privile 

giata rispetto a tutti gli altri insegnanti pub 
blici, salvo i professori ordinari di Università. 
Infatti i professori delle scuole secondarie fanno 
un tirocinio che può andare da sei a nove anni 
prima di essere nominati titolari, cioè di avere 
la stabilità dell'ufficio; ma poi per tutta la loro 
vita, cioè finchè restano in servizio, essi non 
acquistano mai la inamovibilità della sedo, che 
ha il maestro elementare, pcrchè questo dopo 
tre anni di prova acquista non solo la stabi 
lità dell'ufficio ma anche la stabilità della sede, 
precisamente come il professore ordinario di 
Università. 
Ma hanno questo vantaggio, sempre rispetto 

a tale stabilità, sopra i professori ordinari di 
Università, che questi non diventano gonera.1- 
mente ordinari prima dei 35, 38 o 40 anm ; 
invcco il maestro elementare diventa inamovi 
bile dalla sede si può dire a soli 18 anni stando 
al puro art. 6, ma al più tardi a 21 anni, e 
non può per tutta la vita essere rimosso, non 
solo dal grado, ma neanche dalla sede; salvo 
che commetta di quei grossi errori, di quelle 
colpe che sono contemplate dall'art. 7. 
Queste considerazioni sono quelle che indus 

sero la Commissione, sia pure a parità, a to 
gliere al maestro durante il triennio di prova, 
il diritto di appello, perchè noi intendiamo 
propriamente che il Comune possa, dopo tre 
anni o quattro, come io proponeva, licenziare 
il maestro, non già senza, motivi, ma senza 
l'obbligo di dirli e di sottoporli al controllo di 
un'autorità superiore, come si fa per i medici 
e per i segretari comunali. 
Io non credo che il Comune possa mandar 

via un maestro senza motivi. Quando esso ha 
un buon maestro generalmente se lo tiene; ci 
potranno essere delle ecce.zio.ni degne certa 
mente di biasimo e alle qnali s1 potrebbe prov 
vedere in altro modo che non togliendo ogni 
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libertà ai Comuni perfino nel breve periodo 
della prova. 
Pensate che i Comuni sono più di 8500; 

quindi non ci sarebbe da meravigliarsi che ve 
ne sia qualcuno cattivo, che non sappia rego 
lare le proprie scuole, e non dia importanza. 
al buon maestro, e a questo Comune si potrebbe 
con certe norme togliere o sospendere la dire 
zione delle scuole; ma io credo che il Senato deve - 
bene richiamare la sua attenzione su questo 
punto; cioè sulla necessità assoluta e sui van 
taggi che vi sia un qualche periodo, sia pur breve, 
di vera prova; anzi io dico sinceramente che alla 
prova com' é regolata dall'art. 6 del progetto 
della Camera, preferirci l'abolizione della prova 
stessa, preferirei cioè che il maestro sia nomi 
nato subito per un tempo indeterminato corno 
si usa nel Belgio, dove però il sistema del- 
1' istruzione municipale è attuato con sincerità. 
e con logica, poichè i maestri, pur avendo delle 
ragionevoli guarentigie e il diritto di appello 
per le pene maggiori, dipendono però intiera 
mente dai Comuni nella loro nomina o nella 
loro carriera. 
Nella Pr~ssia e in altri Stati della Germania 

sono prescrilli 5 o 6 anni di esercizio, prima 
che i maestri possauo ottenere la stabilità. del 
loro ufficio, pur non acquistando sempre quella 
della sede. Insomma vi sono sistemi diversi, 
ognuno dei quali ha i suoi vantaggi e i suoi 
inconvenienti; ma in ogni caso si deve seguire 
un sistema logico e coerente. . 
Stando alle tradizioni nostre, stando all'esem 

pio recentlss'mo della legge per i segretari 
comunali, io credo sia utile un periolo di tempo 
nel quale il Comune e il maestro siano, per 
così dire, liberamente di fronte uno all'altro, 
senza che vi sia di mezzo, ne l'Ispettore, nè il 
Consiglio scolastico, nè altro. Ben inteso però 
che se i maestri nel periodo di prova incorres 
sero nelle mancanze previste dall'art. 7 allora. 
l'ispettore o il Consiglio scolastico o il provve 
ditore potranno promuovere il loro licenzia 
mento; ma quando si tratta di vera prova è 
necessario che questa sia libera. E notate bene 
che il maestro non ha col Comune un vincolo 
bilaterale, perchè egli può sempre andarsene 
quando vuole; invece il Comune è, anche se 
condo la mia proposta, ol.Jbligato dopo una 
breve prova, a conservarlo per tutta la vita, 
Ora per ciò appunto è necessario un periodo 
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cii tempo nel quale Comune e maestro possano 
affiatarsi tra loro e vedere se sia possibile uno 
stabile accordo. 
·Invece coll'art. 6 approvato dalla Camera si 
pone subito in lotta maestro e comune. Pen 
sate ciò che avverrebbe se il comune licen 
ziaase il maestro che non gli piace, che non è 
adattato al luogo. , 

È un pregiudizio il dire: se uno non fa bene 
in un posto non fa bene neanche in un altro. 
A me rincresce vedere presenti solamente due 
ministri; ma io domando loro se rinuusiereb 
bero al diritto che hanno e del quale usano 
e hanno usato largamente i loro predecessori, 
di trasferire i loro impiegati; mentre sono per· 
sino trasferibili i magistrati. Se non volete dun 
que concedere al comuue la prova libera, tro 
vate allora un sistema pel quale anche il mae 
stro possa essere trasferibile. 
Molte volte un maestro che non andrà bene 

in un posto andrà bene invece in un altro. Vi 
sono maestri giovani che per l'inesperienza o 
altri difetti dell'età commettono degli errori i 
quali, senza esser tali da indurre il comune a 
fare un processo di licenziamento e farli cadere 
sotto le sanzioni dell'art. 7, gli scemano o tol 
gono la simpatia e la stima. dcl comune dove 
si trovano e ve lo fanno stara a disagio. Ora, 
questi, mandati in altro comune, resi più ac 
corti dall'esperienza fatta, si condurrebbero 
mollo meglio, cd egli stesso fluirebbe per es· 
serne più contento. Restando invece malgrado 
111. volontà dcl comune, ecco una lotta inces 
sante tra l'uno e l'altro. 
Il maestro che il Consiglio comunale ha ten 

tato di I icenziare cercherà sbalzare il Consiglio 
comunale stesse," si farà capo di un partilo e 
cercherà di diventar padrone del comune. In 
ogni modo perderà quella serenità. che è tanto 
necessaria pel suo ufficio educativo e, aggiungo, 
conciliativo. 

Ci sono anche i professori di Università che 
sono inamovibili ; ma da ciò non può venirne 
alcun danno. Se rispetto alle conseguenze della 
stabilità della sede fate un confronto fra il mae 
stro comunale e il professore di Università, do· 
vrete riconoscere che generalmente il professore 
di Università non ha sui partiti locali e sulla 
vita del luogo quell'influenza che può acquistare 
il maestro elementare, influenza che può esser 
buona e. può anche diventare pessima. Invece, 

la vita e l'elllcacia di un professore di Univer- 
11ità sono quasi del tutto indipendenti dal luogo 
me! quale insegnano; e gli effetti della sua dot 
trina sono uguali o pressochè uguali sia che 
egli insegni a Roma come in qualunque altra 
Uuiversità. Ed è anche da. osservare questo, che 
quando nn professore di Università si mette 
in pìaeza di fronte alla folla, è generalmente 
molto più imbarazzato del maestro elementare, 
che ha un'istruzione appena superiore a quella 
dei più, più inftuent.e su questi che non una 
istruzione molto elevata. E questo spiega come 
vi siano maestri che colla loro mezza scienza 
mettono a. soqquadro il comune. E gtacchè dico 
questo, veniamo al punto delle accuse reciproche 
che 1:1i fanno i maestri cd i comuni. 
Dico francamente che molte di queste accuso 

sono calunniose e da una parte e dall'altra. I 
comuni sono molto migliori di quello che i 
maestri dicono; i maestri sono migliori di quello 
che i comuni afformano. 
Si dice che i risultati dell'istruzione elemen 

tare presso di noi sono troppo scarsi, che vi 
sono delle provincie in cui il numero degli 
analfabeti è molto grande; ma prego il Senato 
di considerare la condizione da cui siamo par· 
titi e riconoscerà che abbiamo fatto una grande 
strada e che calunniamo. noi stessi quando di· 
ciamo che i risultati sono cosi piccoli. 
Questi riaultatì sono stati ottenuti in mezzo 

a difficoltà gravissime. Pensato che si dovette 
prima di tutto far penetrare nei più la coscienea 
dell'importanza dell'istruzione; molli anzi la 
credevano un tempo dannosa. 

Un contadino che nou abbandona mai il suo 
paese, che va a lavorare dalla mattina alla 
sera, che non ha parenti a cui scrivere, nou 
sa capacitarsi dei vantaggi della istruzione. E 
tuttavia anche in quei comuni in cui il valore 
dell'istruzione non era sentito, pur si è inse 
gnato. 

Mi piace qui cli citare delle parole, benchè 
dette dall'attuale ministro, in una seduta dr! 
Senato poco tempo fa, per dimostrare come 
egli sia perfettamente nel mio ordine cli idee.· 
Rispondendo ad una interpellanza, il ministro 
Nasi confessava, è vero, che la legge per la 
istruzione obbligatoria non aveva sortito tutti 
gli effetti che se ne speravano, il che si ar 
ferma, dico io, perchè noi pretendevamo di 
fare in 30 o 40 anni quel!" che gli altri paesi 
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hanno tatto in qualcbe secolo. Noi vogliamo Così Ancona su 548 maestri, che ba, nei dieci 
adesso essere alla pari della Germania la caì anni ne ba licenziati 4. Arezz-o, sopra305 maestri, 
istrnzione elementare è più antica della nostra ne ha licenziati 3 (notate che io non calcolo il 
ed ebbe Rei paese aiuti molto maggiori- che numero di quelli stati licenziati e poi ripresi, 
non presso di noi, dove la nostra istruzione perchè questi, con le proposte della Commis 
laica ha nemici acerrimi. sione rimarrebbero al loro posto). Ascoli-Piceno, 
Il ministro poi seguìtava a dire: e Tuttavia sopra 48i maestri ne ha licenziali 15; a Bel· 

i risultati e l'esperienza ncll' ultimo ventennio luno, sopra 403 non ne fu licenziato alcano; 
non sono poi dcl tutto sconfortanti. Ho qui Bergamo, con 900 maestri ne licenziò 21; a 
una statistica pubblicata nei giorni scorsi. dal Bologna sopra 884 ne furono licenziati 12; Cal 
Ministero di agricoltura, industria e commercio tanissctta (vedete che non abbiamo distinzioni 
dalle cui tabelle di confronto fra il numero de· regionali) ne ha licenziati 12 in 10 anni; Cre 
gli analfabeti del 18~!) e del 1902, è risultato mona, sopra 63(} ne licenziò 10 ; Ferrara, con 
e risulta che la diminuzione dell'analfabetismo 4H maestri, 3; Firenze, con 130!, 7; Forlì 
è molto notevole. È inutile che lo ricordi al sopra 43(3 non ne licenziò alcuno ; Girgenti, 
Senato come i comuni nostri, grandi e piccoli, con 43~, ne licenziò 13; Grosseto 7, Livorno 2, 
abbiano fatto a gara per organizzare le loro Lucca, sopra 400 ne licenziò 2; Macerata, so 
scuole elementari, e ciò anche indipendente· pra 411 ne licenziò 10; Mantova, sopra 632 ne 
mente da.I concorso del Governo e dall'esercizio licenziò 24; a Milano, sopra 2383 furono Iicen 
dci poteri coercitivi ricordato dal senatore Car- ziati 137; e qni mi permetto di faro al Senato 
nnzza Puglisi >. una osservazione. Nella cifra dei licenziati de· 
Ecco coms giudica il ministro i comuni; ora vono essere stati certamente compresi quelli 

come si può venire a parlare contro i comuni che si sono liccn.;;iati e a Milano specialmente 
sulla falsariga dei maestri elementari: dei torti questi debbono essere molti. È provato, infatti, 
graviasimi dei comuni verso l'istruzione ele- dalla statistica che fra gl' impiegati pubblici 
mentare 1 quelli che in maggior numero fasciano il loro 
Bisogna pensare da quali persone sono for- ufficio, sono precisamente i maestri elementari; 

mate le nostre amministrazioni comunali. I il che viene da ciò che sono pagati poco, e 
nostri sindaci, i nostri assessori, generai mento quindi se trovano un altro posto, il che deve 
sono gente che lavora, gente affaccendata e a;veuire specialmente in un ambiente come 
cho non ha relaziono coi giornali. Milano, se no vanno. Su questa scarsità di pa- 
Altra cosa è per i maestri elementari, i quali gamcnto siamo tatti d'accordo; ma ciò non 

fanno sentire i loro reclami e le loro lagnanze ha nulla a che fare colla proposta di questa 
dalle Alpi al Lilibeo. Quando un comune fa ad legge. l\Ia continuo la mia enumerazione, per 
uno di essi un minimo torto, i maestri mettono chè è iuteressante. A Padova con 675 ne fu. 
l'Italia a soqquadro, tutti i giornali lo sanno, rono licenziati 9; a Palermo 12 con 029; a 
tutti ne parlano e su ciò ci sono anche casi re- Parma 5 con 532; a Pesaro 13 con 471; a Pia 
centi, ma questi casi, come dimostrerò, non cenza 14 con 445; a Ravenna 3 con 425; a. 
sono così estesi come si vorrebbe. Infatti uno Reggio Calabria 5 con 464; a Roma con 3049 
dci luoghi comuni più frequenti contro i munì- maestri, 13-1. 
cipi è questo, che i comuni mandano via con- (E qui cado l'osservazione fatta per rispetto· 
tinuamente i maestri, i quali sono sbalzati di a Milano). A Siena con 251 maestri, nessuno; 
qua e di là e non . hanno nessuna sicurezza ] a Trapani con 380, H3. 
questa è una cosa dotta da tutti. Ebbene io debbo Veniamo a due esempi dcl Veneto, perchè 
alla cortesia del signor ministro di poter far si diceva (ho sentito da qualche senatore) che 
conoscere una statistica dalla quale aì vedrà nel Veneto ora sì licenziano i maestri laici per 
quanto eia falsa quell'accusa. Questa statistica prendere delle monache; vediamo. A Venezia 
è veramente confor·tante percbè dimostra che Il licenziati; (manca il numero dei maestri ma 
noi siamo molto migliori di quello che crediamo. si capisco che devono essere molti). A Verona 
Recherò l'esempio dcl numero dci maestri Iicen- con 817 maestri abbiamo 4. licenziati. 
ziati nello spazio di 10 anni in alcune provincie. In questa statistica non ci sono che pochis- 

L 

158 



- 1452 Senato del Regno· 

LBHSLJ.TOU XXI...- 2• SltSSIOXE 1902-903 - DISCUSSIONI_.._. TORN..l.TA DEL 28 GENXAIO 1903 

sime provincie che banno il numero molto 
alto; ce n' è una dove io credo ci sia un er 
rore: a Novara con· 1735 sono 618 i maestri 
Iìcensiati. Io credo, ripeto, che qui ci sia un 
errore, o che ci sia stata una bufera, che ha 
portatò via così gran numero di maestri; ma 
io non lo posso constatare. Il totale insomma 
dei maestri licenziati, compresi quelli, credo, 
che si sono licenziati da sè, e quelli certa 
mente che sono stati licenziati dopo un anno, 
perchè secondo la legge vigente un maestro 
non può essere nominato definitivamente se 
non a 22 anni; e compreso l'errore probabile 
di Novara in 10 anni, è di 3703 sopra 50,150 

··maestri esistenti attualmente; cioè quindi so 
pra un totale molto maggiore dovendo· com· 
prendersi tutti i morti nei dieci anni. 
Per conchiudere, dunque, io credo proprio 

che il nostro paese non meriti queste leggi. I 
comuni sono migliori di quello che i maestri 
Ii fanno credere e i maestri sono anche mi· 
glìorì, generalmente, di quello che da parecchi 
si crede o si teme. Certamente il Senato non 
deve giudicarli dal modo col quale alcuni di 
essi hanno cercato di fare pressione sul Senato, 
dalla petulanza che alcuni pochi di essi hanno 
dimostrata. 
La maggioranza è buona e anche sufficiente 

mente istruita. Ne ebbi una prova come pre 
sidente cli una Commissione per la nomina degli 
ispettori scolastici da scegliersi fra i maestri 
elementari. 
Così stando le cose veda H Senato colla sua 

alta. sapienza e serena imparzialità di risolvere 
la grave questione nella guisa migliore. Pc! 
modo stesso col quale è composto, esso è il 
più atto a conciliare insieme i diritti· e lo ra 
gioni degli elementi diversi ai quali io accen 
navo fin dal principio. Ed io ho fiducia che lo 
farà. (Appromzioni). 

PRESIDENTE. La parola spetta al senatore Vi· 
schi. 

VISCHI. Non è lieve la tendenza, anche degli 
animi più colti ed equilibrati, da noi come negli 
allri popoli latini, ad esagerare alquanto l'im 
portanza di una tesi che prendiamo a trattare. 

Così accadde che, presentatosi un progetto 
di legge come quello che è al nostro esame, 
abbastanza modesto, udimmo declamare da parte 
degli stessi interessati"maestri elementari: « Si· 

-· 

gnori, approvatelo, salvate la· scuola, preparate 
l'avvenire dei figli del popolo», aggiungendo 
qualche colpo di gran cassa, a dirla col pa 
dre Tosti: e è un servizio che rendete alla de 
mocrazia », ecc. 
Io ho sempre pensato, signori senatori, che 

il maestro se è parte importante della scuola 
non è tutta la scuola. Credo, per esempio, che 
per aversi una scuola occorra innanzi tutto 
averne il locale e gli arredi. Ebbene possiamo 
dire qui incidentalmente', ma non fuori di pro 
posito, che con tulta la buona intenzione del le 
gislatore e del Governo noi non arriviamo in 
Italia a fornire sufficientemente di locali adatti 
e di arredamenti le nostre scuole. Un pochino 
è lecito sospettare che la colpa sia delle au 
torità tutorio, le quali non esercitano tutta la 
vigilanza necessaria. Infatti è amia conoscenza 
che in taluni comuni col pretesto di fabbricare 
le scuole han fatto i mutui col trattamento· di 
favore con la Cassa depositi e prestiti per co 
struirsi il palazzo comunale, mantenendo le 
scuole li ove prima erano in un sottoscala, o 
in qualche angolo di antico convento diruto, o, 
quasi sempre, in locali mancanti di aria, di luce 
e di tutto quello che ogni elementare regola 
igienica imporrebbe. 
Ma credo del pari che oltre· al maestro ed 

al locale occorra per fare la scuola stabilire 
quello che vi si deve insegnare. 
Ebbene, o signori, sono certamente confor 

tanti le notizie che il senatore Cantoni ci ha 
favorito circa la diminuzione del numero degli 
analfabeti; ma la pubblica opinione ritiene e 
forse non s'inganna che 11la tuttavia rilevante 
il numero di essi, e ciò principalmente per 
colpa dei programmi insufficienti ed erronei. 
È indiscutibile che abbiamo una istruzione ob 
bligatoria, che mentre non obbliga nessuno, 
finisce ai nove anni, lasciando i fanciulli, non 
dirò più ignoranti di prima, ma appena appena 
con qualche ricordo di numeri da servire per 
il giuoco del lotto, ovvero con la grande for 
tuna di serbare il ricordo di firmare. Da nove 
anni in poi i tigli del nostro popolo hanno 
tutto il tempo di • dimenticare quel tanto che 
avevano appreso. 

Accado quasi lo stesso per la istruzione ele 
mentare, che diamo per ben cinque anni aì 
nostri fanciulli, in quanto che sono ccsì vari, 
così farraginosi i programmi che un giovanetto· 
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di media intelligenza; difficilmente può profit 
tarne per i bisogni pratici della sua vita. 
Non parlo poi della educazione I 
E, signori, io penso che sia più urgente e 

necessario dare ai giovani una buona educazione 
che una mediocre istruzione. E, s'intende bene, 
parlo della educazione civile. 
È nostro dovere di avviare i figliuoli del no 

stro· popolo ad essere domani buoni cittadini, 
ed occorre per ciò che loro noi indichiamo la 
·via, forniamo gli elementi indìspensabili per 
formare il loro cuore ed il loro carattere. 
Non sono persuaso, pure essendo osservatore 

costante delle nostre scuole elementari, della 
bontà del loro andamento come non sono per 
suaso dell'efficacia del sistema di educazione 
impartito ai figliuoli del nostro popolo. Io non 
sentd nelle nostre scuole insegnare con ispe 
ciale cura, come in Francia, cosa che faccia 
apprendere ad amare la Patria, che faccia com 
prendere tutta la grandezza del nostro paese, 
che risvegli nell'animo sentimenti capaci do 
mani di sacri.flzi e di eroismi. 
Citerò un particolare sul quale altre volte e 

nell'altro ramo del Parlamento ho avuto occa 
sione di soffermarmi. Non ho ancora veduto 
nelle scuole insegnare l'ossequio dovuto alla 
nostra bandiera. Io vedo, e con grande rispet 
to, e dirò anche con grande commozione, tutto 
il raccoglimento, spinto fino alla geoullessione, 
che il credente sente di fronte al simbolo della 
sua fede, e mi domando, perchè non dobbiamo 
noi insegnare ai nostri figliuoli a riconoscere 
nella nostra bandiera il simbolo della Patria, 
ed a salutarla con esteriori atti di ossequio 1 
E poichè nella bandiera vi è una croce che ri 
corda pure la Famiglia che ha tanto contribuito 
alla nostra redenzione, perchè non insegnare 
a venerare nel simbolo la indissolubile unione 
della patria e di Casa Savoia, affìuchè i gio 
vani sin dai primi loro anni sappiano da loro 
comprendere il danno di talune seduzioni e di 
certe promesse. Ove il sentimento è isterilito 
dalla Iguorauza, i Governi male si affidano al 
Codice penale come la religione male si poggia 
ai dogmi. 
Ho cominciato il mio discorso col deplorare 

la tendenza altrui all'esageraziono, e non dirò 
che finora si sia fatto nulla; ma all'ermo che, 
quando ci proponiamo il problema della scuola, 
finiamo quasi sempre coll'essere unilaterali, e 
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crediamo di risolverlo, badando al maestro, 
senza pensare che a formare la scuola occorre, 
non soltanto il maestro, ma i locali e l' inse 
gnamento, ppichè da tutto questo insieme può 
derivare la istruzione e la educazione dci nostri · 
figliuoli. 
Nello stesso errore si cade ora da parte dei 

sostenitori della legge che è sotto la nostra 
disamina. Però, essa se non ha tutta l'impor 
tanza che taluni le attribuiscono, merita sim 
patie ed approvazione. Io penso che la legge 
anche nella sua modestia arrecherà vantaggio 
ai maestri e sarà di riverbero utile alla scuola. 
Ho udilo con la più religiosa attenzione il 

senatore Cantoni e mi auguro di aver ben com 
preso eh' egli, pur non essendo alieno dall'ap 
provare tutta la legge, si allarmi soltanto di 
fronte all'articolo 6, il quale parla della nomina 
e del conferimento della stabilità ai maestri 
medesimi. Egli non vuole abbreviare l'attuale 
tirocinio prescritto per il conseguimento e teme 
che resti scemata l'autonomia dei comuni ren 
dendo discutibile ed anche revocabile da parte 
di altra autorità, le disdette ed i licenziamenti 
dei maestri. In verità, signori senatori, una 
stabilità per modo di dire è quella cho conce 
diamo ai maestri; perchè, quando voi poneste 
sotto i vostri sguardi l'articolo settimo, che 
parla di lutti i casi di licenziamento, addirit 
tura di destituzione del maestro, anche dopo 
conseguita la desiderata stabilità, vi accorge 
reste subito che i poveri maestri con questa 
legge avranno mollo meno che niente. 
Costoro potranno esser licenziati: a) per ne 

gligenza abituale nell'adempimento dei propri 
doveri; b) per inettitudine didattica sopravve 
nuta in seguito ad infermità; e) per fatti notori 
che lo abbiano fatto cadere nella pubblica disi 
stima. 
Evidentemente la lettera O apre un campo 

in cui gli apprezzamenti potranno essere so 
vrani. Per me, sindaco del paese, potrà non 
essere immeritevole di stima un maestro che 
avrà scambiato il saluto con una data persona 
e sarà sufficiente ciò per licenziarlo; per un 
aitro non sarà caduto in disistima anche chi 
avrà rubato, ed il maestro ladro sarà mante 
nuto nell'esercizio delle sue funzioni. Questo 
però non toglie fin qui che l'art. 7, pur avendo 
tale disposizione molto pericolosa nell'applica 
zione non debba essere approvato. Segue la let"'. 
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tera D, la quale aggiunge che può licenziarsi 
il maestro: e per essere incorso negli ultimi 
5 anni, tre volte nella pena della censura e 
due in quella della sospensiones . E vi è una 
lettera E, di cui qui parlo però con ispeciale 
preghiera all'onorevole ministro di voler tenere 
fermo alla proposta approvata dalla Camera 
respingendo la proposta fatta dall'Ufficio cen 
trale. La lettera E dcll' art. 7 diceva che po 
teva licenziarsi un maestro, quantunque dichia 
rato inamovibile, e por aver aver.fatto tra gli 
alunni propaganda di principi contrari alla co 
stituzione dello Stato» .. E sin qui dovremmo 
essere tutti d'accordo. Ma l'Ufficio centrale-ag 
giungo nientemeno che questo: «per aver fatta 
tra gli alunni propaganda di principi contrari 
all'ordino morale e civile ed alla costituzione 
dello Stato •. 

C!NTOXI. È la legge Casati. 
VISCIII. Se bastasse la legge Casati non ci in 

comoderemmo a farne un'altra. O signori, da 
parte la dicitura d~ll'emendamcnto abbastanza 
capace di varie interpretazioni, io domando: 
contrario all'ordine civile o morale dello Stato; 
quale morale? La morale civile, la morale re 
ligiosa 1 Ma di quale intendete voi parlare. 

E so domani vi troverete di fronte ad un co 
mune amministrato dai clericali, vale a dire 
dai più pericolosi e veri nemici delle istituzioni 
nostre, cosa udrete a dire da costoro a propo 
sito della lettera E dell'art. 7 1 Non diranno 
essi che il maestro offeso la morale solamente 
perchè non volle iscriversi in certi sodalizi, o 
parlò con ammirazione di Giordano Bruno, od 
anche non fece ossequio al nemici veri delle 
nostre iStituzioni e dell'unità della patria no 
stra 1 Ora, o signori, garantite i diritti dello 
Stato, snnzionate che il maestro, che, dimen 
ticando il suo dovere, si permette di fare pro" 
paganda ùelle idee contrario alle istituzioni no 
stre nelle scuole di fronte agli alunni, possa 
essere punito, gravemente punito con licenzia 
mento, e saremo d'accordo; ma non aprite lo). I 
porto a pericolose interpretazioni, specialmente 
in un periodo in cui i nemici della patria hanno 
preso ardimento di fronte a condiscendenze che 
essi dicono di godere, ma ·eh<> certamente il 
patriottiscno degli Italiani saprà, se uou respin 
gere, · diminuire •. 
Se non vi allarmate di fronte al nemico nero, 

'io vi dico che domani potrclo trovare un ne 
mico rosso. 

Domani un comune amministrato· da· socia 
listi forse dirà ;.I maestro monarchico di avere 
offeso la loro morale ..• per essersi prennnciat o 
contro il collettivismo. Io non so se il colle; '-1. 
Cantoni si troverà d'accordo nel caldeggiare 11 
principio del collettivismo, ma so che non si 
troverà d'accordo la grande maggioranza del 
Senato. 
Se la legge riserva . adunque al comune o 

alle autorità superiori molti mezzi per disfarsi 
di un maestro, quantunque fornito della dichia-' 
razione di stabilità; il dissenso del senatore 
Cantoni difensore dei diritti del comune su che 
cade] Questa è una legge che non porta un 
soldo di aggravio a nessun bilancio (è bene in 
tenderai su questo) e si occupa soltanto di ta 
lune regole dirette a rassicurare di più l'avve 
nire dcl maestro. 
Il senatore Cantoni dice che noi, adottando 

il concetto già approvato da!l' altro ramo del 
Parlamento, verremmo a introdurre nella no 
stra IPgislazione un ibridismo, ed aggiunge, o 
lo Stato avochi a sè le scuole elementari o, se 
se non si volesse la istruzione di· Stato, si con 
servi listruzione comunale, con tutto il mec 
canismo della legqe Casati, piena di garanzie 
a favore del comune nel senso di un più largo 
esperimento degli aspiranti alla nomina di mac 
stro stabile oltre al diritto permanente di li 
cenziarlo. · 
L'illustre collega, che è caduto anch'egli nella 

tendenza alle esagerazioni, ha dovuto però ri 
conoscere che arrivava un pochino tardi con 
questo suo desiderio; poichè il principio ù slla 
leggo Casati aveva già ricevuto già più di uno 
strappo tanto che ora si tratterebbe soltanto di 
completare il concetto introdotto posteriormente 
a correzione di quello della legge Casali. t.fa 
senza rilevare tutta l'esagerazione messa nel 
combattere il pericolo di un ibridismo, che cer 
tamente non è nuovo nella nostra legislazione, 
e nel difendere la intangibilità di certi prin 
cìpi degni più della cattedra che della tribuna. 
parlamentare, io direi al collega senatore Can 
toni, che è un uomo tanto collo, sissignore, 
non potendo avere l'istruzione di Stato, non 
guastiamo l' ìstrusìone comunale; a condizione 
però che. questa sia. d'accordo con i principi che 

: tricnfanc quotidianamente in tutta la nostra le 
glslasione.: 

Mi spiego. Vi è anche l'autouomia dello Statoj. 

• 
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n1a non vedete 'voi, o slgnorl, tutti i giorni la 
quarta sezione dcl Consiglio di Stato stracciare 
q o!&kbe cosa che sia di più di una delibera 
~1011e di un Consiglio comunale; stracciare un 
decreto reale, un decreto preso previo il parere 
di tutto il Consiglio dci ministri? E perchè que 
sto 1 Ma non vedete voi neg.i altri rami della 
amministrazione stessa la Giunta· provinciale 
amministrativa in prima istanza, la medesima 
quarta sezione in ultima istanza, stracciare le 
deliberazioni prese dallo amministrazioni comu 
nali e provinciali magari contro un inserviente? 
E perchè questo? Perchè nou si è potuto re· 

sistere al trionfo invadénte di un principio san 
tissimo, vale a dire di determinare sempre più 
la responsabilità degli amministrator! e di de 
terminarla con la norma cho essi dr\'0110 mo 
tivare le loro deliberazioni, o l'altro principio, 
cioè di volere contomperare con la g iustiaia 
gli atti dell'amministrazione. Così è che noi 
abbiamo reso tutto discutibile e ove vi sono 
interessi di cittadini, questi hanno avuto lega 
ranzie per essere rispettati e tutelati. 
Non vi sarà mai amministrazione comunale 

onesta che potrà dolerai di offese alla sun su 
sccttibliilà per il solo fatto che si è cercato 
d'impedire un suo errore, se non un suo arbitrio. 
Tutti responsabili e tutti sottoposti all'esame 

e controllo dei propri atti, da [-arto di un' au 
tori là specialmente incaricata: questi sono i 
nuovi canoni di diritto amministrativo appunto 
per impedire l'arbitrio e per portare la giustizia 
nell'amministrazione. 
Questi sono i principi, e dov,.t~ rispettarli 

pcrchè sono più forti di ogni. vostra _abilità 
oratoria, egregio collega senatore Cantoni; e 
s'impongono come si sono imposti, nel diritlo 
amministrativo .. 
Io non so poi perchò il senatore Cantoni si 

sia tanto dispiaciuto del pericolo che corre 
l'autonomia dei Comuni al mnutnuimnnto in 
carica di un maestro mal viso so sino a rp106~0 
momento nessun Comune ha trovato minaecio 
di sorta in quella legg'3. Auzi io credo, siccome 
ho già accennato, che i Comuni, so onestamente 
amministrati, devono esser lieti n<!I vedere che 
il legislatore abbia trovato un correttivo ai pos 
sibili loro involontari errori. 
Ora, o signori, non c'è orrc~a di autonomia 

quando, non potendoci rondere giustlzia da noi 
stessi siamo rluvìaìl, nei casi di conflitto cl'in· 
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tcressl, al giudizio di autorità specialmente 
competenti, siccome vuole l'art. 6. Questo ar 
ticolo a garantire la giustizia e la morale lascia 
libero il Comune cli prendere le deliberazioni 
che credo conformi ai suoi interessi; ma vuole 
motivate le deliberazioni medesime, e consente 
agl' interessati di ricorrere, per correggere. 
l'errore o il malvolere, o addirittura il male 
fizio. 

' Se questo è il principio informante dell'arti- 
colo 6 tutto il resto del discorso del senatore 
Cantoni potrebbe essere dichiarato assorbito. 
Qualora non si volesse l'articolo quale venne 

votato dalla Camera dci deputati, non dovreb 
besi mai adottare quella forma di tdwse che ò 
contenuta nell'emendamento dell'Ufficio centralo. 
Io non sarei neppure completamente contento 
della proposta che è tutta quanta personale 
del nostro relatore Toùaro; ma dichiaro che se 
fossi vincolato nella scelta, o la proposta per 
sonalo del senatore Todaro, specialmente se 
meglio circostanziata e completata, o quella 
proposta dalla così detta maggioranza legale 
dcli' Ufficio centrale, che ci fa tornare alla 
legge Casati, o distruggo tutto il progresso 
che la nostra legislazione aveva fatto a questo 
riguardo, io, dico, in tale dilemma sceglierei la 
proposta Todaro. 
Ma il senatore Cantoni trova che sia una 

tenerezza la nostra, soatenuta da. paroloni, a 
favore dei maestri elemeutari. 
Nessuno meglio di Id, seuatore Cantoni può 

confutare questa affermaaioue. Perchè il potere 
giudiziario è elevato a terzo potere dello Stato, 
cioè a vera sovranità? perchè i professori di 
Università. sono dichiarati inamovibili? Perchè 
ci sono dci patrimoni, come quelli della giu 
stizia e doli' insegnamento che debbono essere 
messi al sicuro da ogni possibile soppraffa 
zinne. Quindi è che io avrei potuto discutere 
il principio informatore della logg<l dei segre 
tari comunali, ma non saprei comprendere una 
opposizione alla legge che discutiamo di eguale 
,.arentìa a favore dei maestri. 
"' Ehhi l'onore nella passata Sessio1!e di essere 
relatore di una legge che per la chiusur11 della ses· 
sione non venne in discus3ione e eh~ oggi viene 
assorbita dalle disposizioni transitorie della pre 
sento proposta. Credo che il primitivo concetto 
di sistemare la condizione dci maestri forniti 
di patenti di grado interiore sia stato alquanto 
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peggiorato colla presente proposta. Se la legge· 
dovesse andare all'altro ramo del Parlamento 
io mi permetterei di proporre il ritorno all'an 
tica dizione; se no (tanto sono pieno di desi 
derio e di sincera, per quanto disinteressata, 
premura di vedere approvata questa legge) farei 
sacriflcio di quel po' di amore messo nel difen 
dere la legge precedente e voterei anche que 
st'altra parte senza osservazioni. 
In conclusione adunque, parlandoci con tutta 

franchezza, possiamo dire che non diamo niente 
ai maestri elementari con questa legge, non 
un soldo, nou una vera garanzia da dar luogo 
ad un privilegio. Diamo soltanto una soddisfa 
zione, cioè quella di far comprendere che il 
più alto corpo legislativo dello Stato, ritenuto 
per eccellenza corpo conservatore, non è se 
condo a nessuno nell'esaminare con amore e 
con simpatia tutto quello che risguarda l'edu 
cazione dei figli dcl nostro popolo. 

lf!RAGLIANO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
MARAGLIANO. Ho seguito con molta attenzione 

il discorso dell'onor. Cantoni e mi sono chiesto, 
in verità, se tutto quanto si viene dicendo, scri 
vendo, osservando da tanti e tanti anni, eia ef 
fetto di allucinazioni, dal momento che abbiamo 
inteso da lui che i maestri elementari appar 
tengono ad una categoria di funzionari privile 
giati, tanto da potere essere appaiati ai pro 
fessori di Università, e quasi considerati supe 
riori ai medesimi; 
Io credo che non si possa seguire l'onor. no 

stro collega sopra di questa via, nè seguirlo in 
quel confronto da lui fatto fra maestri elemen 
tari e segretael comunali. 

Non si possono invero paragonare le fun- 
. zioni del maestro elementare, le quali hanno 
tratto all'avvenire, alla cultura della nazione, 
colle funzioni modeste di un segretario comu 
nale, nè che si possa il maestro appaiare al 
professore ordinario dell'Università il quale ha 
compenso dell'opera sua in mille guise, ed ba 
il compenso supremo di vedere le proprie fa 
tiche incarnate nella inùividualità. sua, ruentre 

. il maestro elementare versa le sue energie nel 
torrente della vita nazionale; energie ignorate, 
delle quali non viene a lui alcun merito diretto 
e sono invece utilizzate dall' intiera società. 
A me pare che queste considerazioni bastino 

a dimostrare che i confronti fatti non sono dav- 

.: J63 

vero accettabili ed io penso che lo Stato ed i 
corpi legislativi devono dare le loro cure al 
maestro elementare, non inspirandosi a censi 
derazioni di riguardo personale verso di esso, 
ma nel convincimento che migliorando la po 
sizione sua finanziariamente e moralmente, si 
rende un servizio alla società e alle nobili (un 
zioni cui i maestri sono chiamati. E questo pro 
getto di legge che noi abbiamo dinanzi è il mi 
nimo che si possa davvero fare in quest'ordine 
d'idee e in questi propositi, a favore dei 'mae 
stri elementari. 
Io dico il minimo, perchè, dopo tutto, il pro 

getto non arriva ancora a sottrarli, come do· 
vrebbero essere sottratti, alla soverchia inge 
renza delle autorità comunali nella loro nomina. 
Infatti l'art 3 e l'art. 4 della legge che noi ab 
biamo dinanzi ci dimostrano che si lascia an 
cora molto adito alle ingerenze locali, che do· 
vrebbero essere affatto bandite nella nomina 
dei maestri elementari. Infatti noi vediamo che 
la maggioranza della Commissione è costituita 
di membri eletti dal sindaco e dal comune, i 
quali spesso per intenti che non hanno a ve 
dere con i bisogni e con gli interessi dell' in 
segnamento, possono benissimo far sì che la 
Commissione eia in maggior parte composta di 
elementi ispirati ad un certo ordine d'idee che 
non dovrebbero prevalere. Così vediamo che 
non è sempre il migliore che si deve scegliere, 
ma che basta scegliere fra i dichiarati eleg 
gibili. 
L' ideale che noi dovremmo proseguire nella 

nomina dei maestri, come in quella di tutti i 
funzionari tecnici delle pubbliche amministra 
zioni, sarebbe invece quello di avere sempre 
per ciascun posto disponibile il migliore di tutti 
quelli che vi possono aspirare. · 
Abbiamo inteso nella relazione parlare del 

l'autonomia dei comuni in proposito alla no· 
mina dei maestri, ma per quel che riguarda i 
funzionari tecnici, nè comuni nè corpi morali 
di qualsiasi natura. dovrebbero esimersi dal 
nominare le persone, le quali, da collegi tecnici 
competenti, sono giudicate preferibili, nè vedere 
in questo obbligo loro, fatto alcun attentato alla. 
loro autonomia. 
Ed, invece, noi dobbiamo constatare oggi 

quasi un avanzo di feudalismo nelle differenti 
amministrazioni, per cui si vuole avere, , non 
l'impiegato tecnico che è giudicato il migliore 
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dai corpi tecnici competenti, ma invece quello 
che per ragioni personali, per ragioni di par 
tito, garba meglio di veder nominato. 

È certo desiderabile, e spero che un giorno 
ci arriveremo, di vedere tolti questi iuconve 
nienti, ma intanto questo progetto segna già 
un avviamento a questo proposito e segna un 
progresso sopra le disposizioni precedenti, per 
chè nelle disposizioni precedenti della nostra 
yegisl11zione scolastica vi era una serie di co 
muni privilegiati che· giudicavano essi stessi, 
e non i Consigli provinciali scolastici, i con· 
correnti all'ufficio di maestro senza il bisogno 
del concorso di una Commissione tecnica. Ora 
almeno abbiamo una Commissione tecnica nella 
quale prendono parte duo membri nominati dal 
Consiglio provinciale scolastico. Questi articoli, 
bisogna riconoscerlo, segnano un progresso ed 
un avviamento ali' ideale al quale dobbiamo 
aspirare o per questo io non comprendo dav 
vero le modificazioni che l'Ufficio centrale si 
propone di fare all'articolo 6, invocando ap 
punto il principio dell'autonomia dei comuni. 

Se noi riandiamo tutta la nostra legislazione 
scolastica, noi troviamo che il rispetto al prin 
cipio di autonomia quale viene invocato non 
ha impedito che si sottraesse alla completa 
giurisdizione comunale, il maestro per la no 
mina e per la disciplina. 

Cominciando dalla legge Casati, i licenzia- 
• menti e perfino le ammonizioni non possono 

essere date che dal Consiglio scolastico pro 
vinciale, e se esaminiamo le leggi ed i rego 
lamenti successivi noi vediamo che l'ingerenza 
dcl Consiglio scolastico provinciale entra in 
tutte le misure disciplinari e nelle applicazioni 
di tu tle le penalità. 

Dopo ciò perchè meravigliarsi che con que 
sta legge il Consiglio scolastico provinciale sia 
chiamato ad esercitare le funzioni di un tribu 
naia di seconda istanza f 
L'onor. Cantoni diceva: Nel periodo di prova 

non vi dove essere nulla fra maestro e co 
mune. 
Ma perchè ciò 1 perchè il comune deve po· 

tere arbitrariamente e senza competenza tecnica 
giudicare della abilità didattica del maestro f 
Perchè volete negare al maestro quello che 
non si nega a nessun cittadino di avere una 
giurisdizione di seconda. istanza 7 La legge che 
abbiamo dinanzi come tribunale di seconda. 
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istanza designa il Consiglio provinciale scola-. 
stico. · 

· Perchè dovremo respingerlo1 
Io quindi mi auguro che da questo punto di 

vista le modificazioni proposte dal!' Ufficio cen 
trale non vengano accettate o meglio che esso 
voglia desistere dalle medesime. 

E vi è un altro punto sul quale mi piace 
fermarmi, ed è la modificazione proposta al 
l'art. 7; modificazione che è ispirata ad un 
principio eccessivo di diffidenza verso i maestri. 
Ora mi sono domaadato se all'acume di quanti 
per l'addietro avevano studiato questo argo 
mento sia sfuggita. la necessità dell' a"'aiunta 

00 

proposta dal!' Ufficio centrale. E sono andato 
a vedere la leggo Casati e la legge del 1885, e 
in verità non ho trovato che mai il legislatore 
sinsi preoccupato di stabilire una misura quale 
è quella desiderata e proposta dal!' Ufficio cen 
trale, quando vuole aggiungere le parole: 
«Propaganda di principi contrari ali' ordine 
sociale e morale >. 

CANTONI. È applicato dall'art. 106 del regola 
mento vigente ... 

MARAGUANO. Perdoni l'onor. Cantoni. È il re 
golamento cui ella allude che elenca, ò vero, 
anche fra le cause di possibile penalità l'art. I 06 
della legge Casati. Ma in altre leggi non trovo 
traccia di questo, uè nella legge Casati, nè in 
quella del 1885. 

Questa che ricorda l'onor. Cantoni è una di 
sposizione regolamentare e l'onor. Cantoni mi 
insegna che disposizioni regolamentari quando 
non sono in uniformità alla legge non pos 
sono essere invocate. 

Del resto, come dico, mai si impose tale ne 
cessità al legislatore, quindi non comprendo 
come proprio oggi si debba aggiungere questo 
inciso per modificare una legge modesta ma vi 
vamente reclamata e desiderata da una classe 
così numerosa di cittadini. 

Dunque ritornando ali' art. 7 io non credo 
che sia necessario di addivenire alle aggiunte 
proposte perchè si ha sempre il modo di inter 
venire se l'insegnante mancherà al proprio do 
vere e nel regolamento si potranno contemplare 
delle .misure penali relative, e ricolmare così 
la lacuna. Ciò nulla potrà vietarlo; quindi in 
questo senso, a me pare, che la coscienza dei 
colleghi potrà essere tranquillizzata senza le 
aggiunte dcl comma proposto dall'Ufficio con- 
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trale. Dopo questo se noi consideriamo che tulle 
le altre modificazioni proposte sono modifica 
zioni di pura e semplice forma, io mi domando 
se eliminato il dubbio sorto sull'art. 6 e omessa 
l'aggiunta dell'.Ufllcio centrale all'art, 7, ci tro 
viamo innanzi alla necessità di mutare la legge. 
Alcune misure complementari desiderale, po 

tranno benissimo essere oggetto di "disposizioni 
regolamentari e noi dobbiamo desiderare che 
questa legge, la. quale infine è atto di giustizia 
verso una classe così benemerita di modesti la 
voratori, sia accettala dal Senato quale fu vo 
tata. dall'altro ramo del Parlamento. 

Ilo inteso dall'onor. collega Cantoni, lamen 
tare che i maestri apesao nei comuni siano ele 
mento di a3'itazione e si facciano promotori di 
opposizioni ·alle autorità comunali; infine che i 
maestri fanno i politicanti. 
Ebbene,coufessiamo che se fauno i politicanti, 

se si immischiano nello agitazioni locali, lo fanno 
per la difesa, per la tutela dei propri in lo ressi, 
che non furono ancora sufficientemente salva 
guarJali; salvaguardiamoli con questa leggo e 
noi porteremo i maestri ncll' orbita loro, nel 
l'orbita di lstruttori e di educatori. 

YASS!RUCCI, dell' T.:f(ìcio :cent1·ale. Domando 
fa parola per una dichiarazione, 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
J.1.1.SSARUCCI, delr Ufficio centrale. Siccome si 

è detto che la maggioranz« legale clell' Ufficio 
centralo è stata quella. che ha rigettato lart. 6, 
debbo dichiarare che io)ln dal principio in cui 
si discusse il progetto agli Uffici affermal che 
per me tale articolo rappresentava la base di 
tutta la legge, in quanto che con esso si ac 
corda ai maestri quel cliritto che, come giusta 
mente diceva l' onor. Vischi, costitisce una 
garanzia per i maestri. 
Non pochi di noi hanno fatto parte delle am 

ministrazioni comunali e tutti abbiamo potuto 
vedere come spesso e volentieri accada che 
ai maestri si clia la disletta per ragioni ben 
diverse da quelle per le quali si avrebbe il di~ 
ritto di darla. 
Io ho sempre sostenuto che lart. 6 deve 

essere approvato corno ò nella legge, e quando 
venne in votazione nell'Ufficio centrale non 
passò perchò due commissari erano favorevoli 
e due eontrarì. Così si stabllì che doveva censì 
dcrarsì rigettato e che quindi come tale si aveva 
il diritto di riguardarlo come non esistente nella 

legge; f•1 proposto poi ·un .altro articolo che 
cambiava dcl tutto il tenore di qnello proposto 
dal Ministero. Io non ho da dire nulla iu fa 
vore del progetto di legge, perchè esso è gia 
stato difeso da uomini più capaci ·di me iu 
questa materia. Solo ho voluto dichiarare qui 
al Senato che il rigetto dell'art. 6 è stato fatto 
a parità di voti ... 

TODARO, relatore. Lo dice anche la relazione. 
lt.1.SSARUCCI. dell' U(/ìcfo centrale. Quantunque 

sia nella. relazione credo avere il diritto di 
dirlo io pure. E ripeto che l'art. '6 è stato 
sempre. considerato da me come l'articolo fon 
damentale della logge, perchè dà una garanzia 
ai maestri che prima non avevano. 

CANTONI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CANTONI. Io ho domandalo la · parola unica 

mente per una dichiarazione, riservandomi poi 
di rispondere alle obbiezioni· che furono fatte 
all'art. 7 e per dire al collega Maragliano che 
lettera e è perfettamente conforme al regola 
mento vigente. L'art. 279 pone tra le cause di 
licenziamento qualunque colpa dell'insegnaute 
che possa comprendersi tra quelle contemplate 
dall'articolo 106 della legge 13 novembre 1850. 
Andiamo ora a vedere lart. lOG. Questo arti 
colo 100 è un articolo che colpisce tutti i pro 
fessori e suona cosi: e Le cause che possono 
dare luogo a. promuovere amministrativamente 
la sospensione o rimozione di un membro del 
corpo accademico, sono lavere coli' insegna 
mento e cogli scritti impugnato le verità sulle 
quali riposa l'ordine religioso e morale > e noi 
abbiamo lasciata fuori la parola retiçioso ... 

VISCHI. Ma è roba dcl 1859. 
CANTONI... e ha tentato di scalzare i principi 

e lo guarentigie che sono poste a fondamento 
della costituzione civile dolio Stato, l'avere in 
fine malgrado replicate ammonizioni persistito 
nella insubordinazione >, ccc. 
Ora domando se non si può applicare ai 

maestri elementari éi ò che si applica ai pro 
fessori di Università e a tutti gli insegnanti 
secondari dì qualunque grado, e domando -se 
questo articolo è valso a limitare la libertà dei 
professori ordinari e quella stessa dci maestri, 
poichè anche per essi aveva vigore, se non 
secondo la legge, secondo il regolamento. 'l'utti 
riconoscono che il Governo italiano, con tutti 
i dif<!lli che gli si po.ssono rimproverare, pure 

• 
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nel rispetto alla libertà di opinioni è forse il' 
Governo più liberale che ci sia in Europa. 

Nessun professore mai è stato processato per 
opinioni seientìflche manifestate, e cosi sono 
persuaso che anche applicando ai maestri quel 
l'articolo, non ci sia pericolo che siano pro 
cessati per la manifestaslone delle loro opi 
nioni. 
. PRESIDENTE. Su questo sentiremo la opinione 
del Senato quando verrà in discussione l' arti 
colo 1 •. 
· . M!R!GLIANO. Domando la parola per fatto per 
senale. 

PRESIDENTE. Ila facoltà di parola. 
M!R!GLIANO. Domando di parlare, 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MARAGLIANO. Ho domandato la parola per os 

servare. che quanto ha ricordato l'onor. Can 
toni non infirma quanto io ho detto. Questa di 
sposizione non esiste iu nessuna legge, ma solo 
nel regolamento generale della istruzione ele 
mentare, e qui discutiamo una legge, onore· 
vole Cantoni, e non un regolamento. · 

Ecco la obbiezione e b risposta che volevo 
fargli. 

TO!lARO, relatore, Domanùo di parlare. 
PRESIDENTE. Né ha facoltà. 
TO!l!RO, relatore. Siccomo l'ora è tarda, rispon 

derò domani agli oratori che mi hanno prece 
duto. 
Domani avrò anche l'occasione di rispon 

dere al ministro dopo averlo sentito. Ora 
prenùo la parola per rilevare che la questione 
è stata spostata e che bisogna metterla nei 
veri termini, nei quali io la ho messa col mio 
emendamento già pubblicato neJla relazione. 
Una questione puramente didattica va rise 

luta da coloro che hanno conoscenze profonde 
in pedagogia e la professano, motivo per cui 
essi sono designati dalla legge alla vigilanza 
dcJla scuola. 
Come si può chiamare a giudice il Consiglio 

comunale in una materia. neJla. quale non è 
competente 1 
Io aùunque credo che quando avremo messo 

la questione nei suoi limiti, la soluzione viene 
da se stessa. Convengo anch'io che nel modo 
in cui è redatto l'art. 6 del disegno ministe 
riale, mentre si dà al Comune una competenza 
che non può avere per la natura della cosa, lo 
si sottomette al Consiglio scolastico provinciale, 
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il quale dovrà. consentire il licenziamento del 
maestro, messo fuori da una deliberazione ca. 
munale, e, quello eh' è peggio, potrà confer 
mare d'ufficio l'insegnante; quindi qucll' in 
dividuo che è stato mandsto via dal!' autorità 
munieìpale può essere imposto al Comune. E 
voi volete che, un sindaco che, si rispetti, resti 
allora al suo posto e che i suoi colleghi non 
lo seguano 1 Badate bene che l'art. 6 risponde 
a un'ordinanza di Napoleone IIr, dopo il 2 di· 
cemlJre, quando volle colpire i maestri elemen 
tari, che erano stati istigati dal breve governo 
repubblicano a fare propaganda di repubbli 
canismo nelle scuole; e perciò, venuto il potere 
nelle mani di Napoleone III, qnesti li mise sotto 
la dipendenza del potere esecutivo, vale a dire, 
stabìti che la nomina dei maestri non fosse data 
che dal Prefetto ùel Dipartimento. 
Così come è redatto l'art. 6 del disegno in 

discussione si fa incosciamente lo stesso. Quindi 
io mi sono associato all'onorevole Cantoni con 
tro questa disposislone doli' articolo, vedendo 
in essa non solo lesa l'autonomia del muni 
cipio, ma anche la sua dignità ... 

lU.RAGLI!NO. Non è così. 
TODARO, relatore ... La prego di fasciar~i la 

parola e di non interrompermi. 
Io credo che l'autonomia e la dignità del co 

muuo saranno rispettate, quando si ricono 
sca il diritto che viene dalla legge generale 
ad un maestro nominato per concorso. Quando 
un maestro è stato eletto per concorso, il co 
mune ha già esercitato il suo primo diritto, 
nominando uno di quelli dichiarati eleggibili 
dalla Commissione esaminatrice, fra' quali può 
scegliere anche l'ultimo dei graduati. 
Così essendo, il comune esercita il suo pieno 

potere, come lo esercita il ministro della pub· 
blica istruzione quando nomina dietro concorso, 
i professori ordinari delle Università, ed i pro 
fessori titolari dcli" scuoio secondarie. 
La differenza fra il modo in cui nomina il 

ministro tali professori, e la nomina dei mae 
stri elementari, sta in ciò: il ministro non pone 
alcuna condizione; laddove il comune, prima 
di accordare la stabilità, vuole un triennio di 
prova .per assicurarsi delle qualità didattiche 
del maestro. Ciò non vuol dire disconoscere il 
diritto del maestro alla stabilità; e il ricono 
scere tale diritto, acquisito per concorso, non si 
gnifica offendere l'autonomia comunale. 
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Voi mi direte che i m'a13stri debbono dare la 
prova delle loro qnal.tà didattiche prima che 
loro sia 'concessa la stabilità. E siamo d' ac 
cordo: ma qui si tratta soltanto della costata 
zione di fatti tecnici, cosa che non possono fare 
i Consigli • comunali i quali non' sono corpi 
tecnici, ma amministrativi;' 
Tractant /abrilia [abri : Il maestro può es: 

sere solo giudicato da persone competenti in 
pedagogia, quali sono il Provveditore, l' Ispet 
tore scolastico provinciale ed i Direttori didat 
tici comunali che si vengono a creare con questa 
Iegge.' 
A secondo. le risultanze delle visite che, du 

rante il triennio di prova, faranno alla scuola 
l'Ispettore scolastico provinciale ed il Direttore 
didattico del comune, si darà o si negherà il 
certificalo d'idoneità al maestro. Il certificato 
vuol dire riconoscimento delle qualità didatti· 
che. Nei casi dubbi, potrà intervenire lo stesso 
Provveditore personalmente. La questione è 
semplicissima. Il maestro che ha vinto il con 
corso, ha ricevuta la sua nomina condizionata 
dall'esperimento pratico; se le qualità volute 
da questa condizione si verificano non gli si può 
negare la stabilità. 
Domani spiegherò meglio il mio concetto. 
PRESIDENTE. Stante l'ora tarda il seguito della 

discussione è rinviato a 'domani. 

Chiusura di \l'otazione. · 

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione e 
prego i signori senatori ieri designati per fun- . 
gere da scrutatori di voler procedere allo spo 
glio delle schede. 
Il risultato delle fatte votazioni sarà procla 

mato nella seduta di domani. 

Leggo l'ordino del giorno della seduta di do 
mani alle ore 14: 

Riunione degli lJfùci I, II, III e V, per 
proseguire l'esame dei disegni di legge all'or 
dine del giorno di ieri, pei quali non furono 
nominati i Commissari. 

Alle ore 15: 

Discussione dei seguenti disegni di legge: 
Disposizioni intorno alla nomina e al li 

cenziamento dei direttori didattici e dei mae 
stri dello scuole elementari (N. 137 - Seguito); 

Costituzione di un Consorzio autonomo per 
l'esecuzione delle opere e per l' esercizio del 
porto di Genova (:i. 157). 

La seduta è sciolta (ore 18 e _IO. 

Uoenzlalll p• la ttampa Il 2 febbraio 19D3 (ore 19). 

F. Da LUIGI 
Direltore dell'Ufficio dei Re10Conti della &edule pnbbliche. 
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